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La vigilia di nuovo dominata dai contrasti attorno al piano di pace dei sauditi 

Si apre oggi a lez il vertice arabo 
Gli europei deplorati per il Sinai 

Lord Carrington cerca di assicurare POLP e gli altri paesi interessati che la forza multinazionale non implica l'appoggio alla linea 
di Camp David - All'ordine del giorno anche la questione Libano e l'«alleanza strategica tra gli Stati Uniti e Israele» 

FEZ — Il segretario generale 
della Lega araba ha Ieri «de
plorato» la partecipazione di 
Italia, Francia, Olanda e 
Gran Bretagna alla forza 
multinazionale nel Sinai, 
pur «prendendo atto» delle ri
petute dichiarazioni del mi
nistro degli esteri inglese, 
Lord Carrington, secondo 
cui questa partecipazione 
non significa, da parte euro
pea, l'accettazione degli ac
cordi di Camp David. Lord 
Carrington, che è presidente 
di turno della CEE, aveva in
viato una lettera al vertice di 
Fez in cui affermava che l'a
desione europea alla forza 
del Sinai «non significa che 
l'Europa appoggi gli accordi 
di Camp David». Una lettera 
di tenore analogo Lord Car
rington ha anche inviato al
l'Organizzazione di libera
zione della Palestina. 

Le nuove precisazioni di 
Lord Carrington che si ag
giungono al già confuso ar
mamentario di documenti, 
comunicati e note interpre
tative dei quattro paesi par
tecipanti alla forza per il Si
nai non sembrano tuttavia 
impedire da un lato la con
danna del vertice arabo, e 
dall'altro il probabile rifiuto 
israeliano delle truppe del 
paesi che «rifiutano la logica 
di Camp David». 

Al centro dei lavori del 
vertice arabo, che si apre og
gi a Fez, una delle capitali re
ligiose del Marocco, rimane 
comunque il piano di pace in 
otto punti presentato dal 
principe saudita Fahd. For
malmente relegato, a un 
comma del secondo punto 
all'ordine del giorno, il piano 
Fahd continua ad essere og
getto di contrastanti com
menti tra i paesi arabi del 
«fronte della fermezza» (Si
ria, Libia, Algeria, Yemen 
del Sud e OLP) e lo schiera
mento dei paesi arabi «mode- ' 
rati». Non si esclude neppu
re, negli ambienti vicini al 
vertice, che venga adottata 
una soluzione di «compro
messo» che consisterebbe ~~ 
nelPevitare una . adozione 
formale del pianò senza tut
tavìa respingerlo. All'interno ' 
della stessa OLP rimangono 
infatti attualmente dissensi 
sulla portata del piano sau
dita, soprattutto per quanto 
riguarda il suo settimo pun
to relativo al «diritto a vivere 
in pace» di tutti gli Stati della 
regione in cui viene visto un 
implicito riconoscimento di 
Israele. Anche l'Irak, a 
quanto si è appreso ieri a 
Beirut, ha dichiarato di re
spingere il piano Fahd, pur 
senza escludere la ricerca di 
una «azione politica». 

Intanto, mentre il leader 
dell'OLP Yasser Arafat si in
contrava domenica scorsa 
con il re Khaled in Arabia 
Saudita, il suo «ministro de
gli esteri», Faruk Kaddoumi, 
dichiarava ai giornalisti pre
senti a Fez che il piano Fahd 
è «inopportuno e pericoloso»; 
dichiarazioni che contrasta
no con quelle rese preceden
temente da Arafat secondo 
cui si trattava invece di un 
passo positivo nella ricerca 
di una soluzione di pace in 
Medio Oriente. 

Tra gli altri punti all'ordi
ne del giorno figura la que
stione libanese, e in partico
lare della precaria tregua nel 
sud del Libano, per i continui 
attacchi armati israeliani. I 
capi di Stato arabi esamine
ranno anche il rapporto del 
•comitato arabo di vigilanza» 
per il Libano (formato da A-
rabla Saudita, Siria, Kuwait 
e Lega Araba), che sta ten
tando di stabilire un mag
giore controllo delle coste del 
libano per impedire il rifor
nimento di armi alle fazioni 
libanesi. 

Ci si attende anche, negli 
ambienti vicini alla riunione 
di Fez, che i capi di Stato a-
rabi condannino l'«alleanza 
strategica tra Israele e Stati 
Uniti» e i tentativi di instal
lare in Medio Oriente una 
forza americana di «inter
vento rapido». 

Stando alle fonti Ufficiali e 
giornalistiche del mondo a-
rabo, non parteciperanno al 
vertice i capi di Stato dell'I-
rak, della Mauritania, dell' 
Oman, dell'Algeria, della Li
bia, del Sudan, della Tunisia 
e dell'Arabia Saudita. Tutti 
dovrebbero tuttavia farsi 
rappresentare ad alto livello. 
Il quotidiano indipendente 
libanese «Al Nahar» scrive 
che il presidente siriano Ha-
fez el Assad dovrebbe fer
marsi a Tripoli, durante il 
viaggio per Fez, per tentare 
di convincere il leader libico 
Gheddafi a. partecipare al 
vertice. Gheddafi aveva in 
precedenza affermato che 
non sarebbe stato presente 
personalmente a Fez, ma 
non si esclude — a quanto 
afferma il giornale libanese 
— che possa tornare sulla 
sua decisione. 

La Libia come è noto ha 
respinto ufficialmente il 
•piano Fahd» e ha chiesto al 
vertice l'espulsione dalla Le* 
ga Araba del Sudan. 

Intanto Israele si prepara 
a una risposta negativa 

I commenti della stampa definiscono «inaccettabili» le motiva
zioni europee - E' attesa per domenica la decisione di Tel Aviv 

TEL AVIV — Appare sempre 
più probabile una decisione 
negativa di Tel Aviv sulla 
partecipazione di Gran Bre
tagna, Francia, Olanda e Ita
lia alla forza di pace nel Si
nai. La risposta ufficiale ver
rà dalla riunione del gabi
netto israeliano, prevista per 
domenica prossima. Ma se
condo una fonte governati
va, tutto fa intendere che I-
sraele rifiuterà gli europei, 
perché le formulazioni adot

tate sono ambigue e «tali da 
far udire a ciascuno ciò che 
vuole udire». 

Una cosa è certa: Israele 
non si limiterà a considera
re, per prendere la sua deci
sione, solo 1 comunicati uffi
ciali di risposta consegnati al 
governo di Tel Aviv dagli 
ambasciatori dei quattro 
paesi europei. Questi comu
nicati contengono unica
mente l'annuncio dell'ade
sione alla forza multinazio

nale di pace, senza fare alcu
na menzione della risoluzio
ne di Venezia. Le critiche di 
Tel Aviv si appuntano invece 
sul comunicato dei Dieci del
la CEE, emesso lunedì, nel 
quale si motiva la partecipa
zione europea con il deside
rio di facilitare il raggiungi
mento di un accordo in Me
dio Oriente basato sul diritto 
all'esistenza e alla sicurezza 
di tutti gli Stati della regione 
e sul pieno diritto del popolo 

palestinese all'autodetermi
nazione. Altro elemento non 
certo positivo per Israele la 
precisazione, effettuata dai 
quattro paesi, che la loro a-
deslone deriva dalla politica 
espressa nel documento di 
Venezia sul Medio Oriente, 
documento che contempla 
fra l'altro il coinvolgimento 
dell'OLP nelle trattative. 

Se le fonti governative l-
sraellane si mantengono an
cora sul vago, più espliciti 
sono ì commenti della stam
pa, che ieri mattina rilevava
no come le motivazioni euro
pee sono «inaccettabili» per 
Tel Aviv. Il quotidiano della 
capitale, «Maariv» scrive: 
«Anche se i paesi europei so
no disposti a un riconosci
mento fittizio dell'insieme 
degli accordi fra Egitto, I-
sraele e Stati Uniti sui quali 
si basa il processo di pace, 
anche un bambino è in grado 

di capire che ciò non signifi
ca una modifica nell'atteg
giamento fondamentalmen
te ostile dell'Europa». E ag
giunge: «Chi non e disposto 
ad accettare sinceramente 1' 
intero processo di pace è be
ne che resti a casa. Tanto più 
che, in ogni caso, la sua par
tecipazione non darà alcun 
contributo particolare alla 
soluzione del problemi di 
questa tormentata regione»., 

Da parte sua il quotidiano 
«Yedioth Ahronoth» afferma 
In un editoriale che «il me
morandum europeo è più vi
cino ai princìpi dell'Arabia 
Saudita che ai princìpi di 
Camp David». E conclude: 
«Nonostante l'ira dei paesi a-
rabi e la loro opposizione alla 
partecipazione europea a 
qualunque condizione, non 
dobbiamo accogliere le pro
poste europee. Altrimenti re
steremo senza niente in ma
no». 

L'incontro si è svolto a Damasco 

Colloqui e intesa 
PCI-Baas siriano 

DAMASCO — Si sono incon
trate a Damasco dal 21 al 23 
novembre una delegazione 
del Partito comunista italia
no ed una delegazione del 
Partito Baas arabo sociali
sta. La delegazione del PCI 
era composta dai compagni 
Emanuele Macaluso, della 
Direzione, Renzo Trivelli, 
del Comitato centrale, Remo 
Salati, della Sezione esteri, 
Giancarlo Lannutti capo 
servizio,.esteri dellVUnità». 
La delegazione del PBAS era 
composta dai .compagni. Mo> 
hammad Haidar del Coman
do Nazionale e responsabile 
dell'Ufficio relazioni estere, 
Abdul Karim el Ali, vice-di
rettore del giornale «Al 
Baas», Saif El Din Fattoum, 
segretario dell'Ufficio rela

zioni estere e Salati Raed, re
sponsabile della sezione eu
ropea dell'Ufficio relazioni e-
stere. 

«Gli incontri — informa 
un comunicato comune — si 
sono svolti in un clima di a-
micizia e nello spirito di col
laborazione che caratterizza 
i rapporti fra i due partiti». 

«Il momento nel quale si 
sono svolti questi incontri è 
caratterizzato da un deterio
ramento della situazione in
ternazionale, da forti tensio
ni, che possono mettere in 
serio pericolo la pace mon
diale. Per rovesciare questa 
tendenzai due partiti riten
gono che occorre battersi per 
il disarmo, per il rispetto del
l'indipendenza e sovranità 
dei popoli, per un graduale 

superamento dei blocchi». 
«Compito essenziale delle 

forze democratiche è quello 
di condurre la più ampia e 
tenace lotta per la pace e la 
libertà dei popoli, per la solu
zione pacifica e giusta delle 
controversie internazionali 
attraverso il negoziato; e 
questo anche al fine di utiliz
zare le ricchezze e le risorse 
del mondo per risolvere i 
gravi problemi della fame e 

.del sottosviluppo». , . . 
«Le due delegazioni sono 

state concordi nell'afferma-. 
re che zona nevralgica per la 
distensiòne e là pace è il'Me
dio Oriente, ed ai problemi 
di questa regione è necessa
rio dedicare una speciale at
tenzione». 

«Le responsabilità per la 

tensione in quest'area e per i 

firoblemi irrisolti — primo 
ra tutti quello del popolo pa

lestinese — vanno ricercate 
nella politica di intervento e 
di pretesa egemonica degli 
Stati Uniti e nella politica e-
spansionistica di Israele, di 
cui si sono avute manifesta
zioni preoccupanti con l'ac
cordo strategico USA-Israele 
e l'invio di nuove armi ame
ricane in Medio Oriente. D' 
altra parte gli accordi di 
Camp David sono falliti per
ché essi si fondavano sul ten
tativo di dividere i popoli a* 
rabi. La pretesa di inviare 
un contingente di truppe nel 
Sinai, voluto dagli Stati Uni
ti e costituito da alcuni Paesi 
europei, è assurda e non po
trebbe che aggravare la si
tuazione». 

«Le due delegazioni riaf
fermano che la soluzione 
della questione palestinese è 
un punto nodale per la pace 
e ritengono che non ci sarà 
né sicurezza né stabilità per i 
Paesi .della regione senza il 
ritiro delle truppe israeliane 
dai territori arabi occupati^ , 
senza il riconoscimento de
gli inalienabili diritti nazio
nali del popolo palestinese, 
ivi compresa la costituzione 
di uno Stato palestinese in
dipendente». 

«Le delegazioni dei due 
partiti si impegnano a lotta
re per l'affermazione di que
sti obiettivi, incoraggiando e 
sostenendo, in tutte le sedi 
opportune, le iniziative e le 
proposte che mirino a questo 
scopo, con il coinvolgimento 
di tutte le parti interessate, 
compresa l'OLP quale legit
timo rappresentante del po
polo palestinese». 

«Le delegazioni dei due 
. partiti riconfermano la pro
pria volontà di sviluppare u* 
n'ampia iniziativa affinché 
le forze democratiche e di 
pace possano prevalere sulla 
arrogante pretesa degli Stati 
Uniti e di Israele di ignorare 
le decisioni dell'ONU, di sa
botare ogni iniziativa co
struttiva, di imporre le loro 
condizioni per l'assetto del 
Medio Oriente». 

«Nello spirito di amicizia e 
di collaborazione in cui si so
no svolti i colloqui, le delega
zioni dei due partiti — con
clude il comunicato — riaf-

- fermano la loro volontà di o-
perare per estendere e mi
gliorare'! rapporti economi
ci, culturali e politici fra Ita
lia e Siria e di continuare a 
sviluppare in maniera fe
conda le relazioni fra i due 
partiti». 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La manifestazio
ne di protesta davanti all'am
basciata USA non è stata forse 
la maggiore preoccupazione 
del segretario di stato Haig. 
giunto in Messico per l'incon
tro semestrale con il ministro 
degli esteri Jorge Castaneda. 
Haig non solo si propone di 
trattare problemi bilaterali, 
ma anche di cercare una posi
zione comune o meno lontana ' 
sullo scottante tema del Cen
tro America e dei Caraibi. E 
qui pare proprio che le sue 
speranze siano scarse. In que
sti giorni infatti l'arrivo di 
Haig è stato preceduto da un 
vero e proprio fuoco di sbarra
mento iniziato dai giornali 
messicani e terminato con di
chiarazioni categoriche del 
presidente della Repubblica. 

Lopez Portillo, del candidato 
alla presidenza del Partito ri
voluzionario istituzionale Mi
guel de la Madrid, della com
missione affari esteri del Se
nato, dei partiti di sinistra e 
del loro candidato alla elezio
ne presidenziale Arnoldo 
Martinez Verdugo. Insomma 
un coro massiccio e quanto 
mai unitario con un tema pre
ciso: no a qualsiasi intervento 
diretto o indiretto degli Stati 
Uniti nell'area, rispetto totale 
della sovranità di ogni paese, 
sì a qualsiasi iniziativa che pos
sa far diminuire la tensione 
nella regione e aiutare i paesi 
più arretrati ad uscire dalle lo
ro difficoltà. 

La prima dichiarazione era 
venuta dal vice ministro degli 
esteri Jorge Navarrete a metà 
mese, quando l'ipotesi di un* 

aggressione militare a Cuba 
era drammaticamente presen
te. «Non tollereremo alcun in
tervento militare nella zona»., 
aveva detto il vice ministro. 
Poi la parola era passata ai 
giornali e in particolare al più 
autorevole del Messico e spes
so portavoce degli ambienti di 
governo. «Excelsior». In due 
giorni successivi, «Excelsior» 
aveva prima attaccato dura
mente e personalmente Haig, 
poi aveva denunciato che ne
gli Stati Uniti e con la prote
zione e il finanziamento dell' 
amministrazione Reagan si sta 
preparando un esercito mer
cenario per attaccare Cuba e il 
Nicaragua. 

Venerdì è stato lo stesso pre
sidente José Lopez Portillo a 
scendere in campo con un'in
tervista ad una televisione sta

tunitense dichiarando a tutte 
lettere che un intervento sta
tunitense contro Cuba o il Ni
caragua sarebbe «un errore gi
gantesco, un errore contro la 
storia e la sua esperienza» e 
che in questo deprecabile caso 
•il Messico farebbe valere i 
princìpi del diritto internazio
nale che reggono la vita tra 
paesi civili» 

Poi, alla vigilia dell'arrivo, 
il candidato presidenziale del 
partito di governo Miguel de 
la Madrid in un comizio nello 
stato dì Puebla ha detto: «Re
spingiamo qualsiasi intervento 
nell'America centrale e nei 
Caraibi. Il Messico difende la 
sovranità dei paesi fratelli, 
perché quello che vogliamo 
per noi lo chiediamo anche 
per gli altri e lo esigiamo come 
diritto inalienabile dei popo-

Dimissioni 
a Danzica 
nelle file 

di Solidarnosc 

VARSAVIA — Il leader dì Soli
darnosc Lech Walesa è giunto 
ieri a Varsavia proveniente da 
Danzica. Secondo indiscrezioni 
egli dovrebbe incontrarsi con il 
primate di Polonia, mons. Jozef 
Glemp per discutere dell'ade
sione al «fronte dell'accordo na
zionale* proposto dal governo. 
Una questione che sta turban
do la vita del sindacato, percor
so al suo intemo da una crisi 
che non accenna a componi. Ie
ri si è infatti avuta notizia di 
una vera e propria emorragia 
dalla organizzazione regionale 
del sindacato di Danzica. Ben 
quindici persone hanno presen
tato (spontaneamente o su ri
chiesta dei delegati) le dimis
sioni dalle proprie funzioni, pur 
restando membri del sindacato. 
Fra di essi figura uno dei leader 
storici del sindacato e grande 
oppositore di Walesa, Andrzej 
Gwiada. Quest'ultimo aveva 
cercato senza riuscirci all'ulti
mo congresso di battere Walesa 
per la carica di numero uno del 
sindacato. 

Ponomariov 
a Praga per 
una riunione 

internazionale 

PRAGA — Boris Ponomariov, 
in rappresentanza del PCUS, è 
giunto ieri mattina a Praga, do
ve parteciperà ad una riunione 
promossa dalla rivista -Proble
mi della pace e del socialismo'. 

Ponomariov è uno dei segre
tari del CC del PCUS ed è 
membro candidato dell'Ufficio 
politico del PCUS. 

Il dibattito che si svolgerà 
nella redazione di 'Problemi 
della pace e del socialismo- — 
a quanto ritengono di poter an
ticipare alcune fonti — •ripro
porrà i differenti punti di vista 
in campo politico ed ideologi
co. soprattutto per quanto ri
guarda le questioni internazio
nali, fra i vari partiti comuni
sti-: in questa prospettiva, la 
partecipazione di Ponomariov 
assumerebbe appunto un si
gnificato particolare e di rilie
vo. 

Lungo viaggio 
del presidente 

cipriota in 
USA e Europa 

LARNACA — Il presidente 
della repubblica di Cipro, Spy-
ros Kyprianu, è partito ieri 
mattina per una visita in cin
que paesi — Bulgaria, Unghe
ria, Francia, Usa e Grecia — 
che durerà, complessivamente, 
17 giorni. 

Principale obiettivo del viag
gio—ha sottolineato Kyprianu 
prima della sua partenza — «è 
quello di sollecitare dalla co
munità intemazionale un ap
poggio per un'equa soluzione 
del problema di Cipro, che con
senta di porre fine alla divisio
ne dell'isola mediterranea», 
tuttora occupata nella sua par
te settentrionale dalle truppe 
turche, che vi sbarcarono nell' 
estate del 1974 prendendo pos
sesso di circa il 40 per cento del 
territorio (la comunità turco-
cipriota costituisce il 18 per 
cento circa della popolazione 
complessiva dell'Isola). 

Teheran: bombe 
alla stazione 
Tre morti tra 
cui un bimbo 

TEHERAN — Tre persone, tra 
cui un bimbo di pochi anni e 
sua madre, sono morte ieri po
meriggio a seguito dell'esplo
sione di due bombe piazzate al
la stazione ferroviaria della ca
pitale iraniana. Ne ha dato no
tizia Radio Teheran precisando 
che i due ordigni, piazzati da 
•mercenari dello straniero» all' 
estemo ^ dell'edificio, hanno 
causato numerosi feriti. 

La situazione nel paese con
tinua a registrare momenti di 
grave tensione, mentre si molti
plicano le esecuzioni capitali. 
Altri 12 «controrivoluzionari» 
sono stati giustiziati ieri: nove 
delle condanne a morte sono 
state eseguite a Behbahane e ri
guardano militanti dell'orga
nizzazione «Mujaheddin-E-
Khalq». Il primo ministro Mus
savi, intanto, ha nominato ieri 
Sayed Esmail Davoudi, vice 
primo ministro incaricato di so-
vraintendere alle attività dei 
•Guardiani della rivoluzione». . 

La difficile missione del segretario di stato Haig nella capitale messicana 

Il Messico contesta la linea Reagan 
Il presidente Lopez Portillo e tutte le forze politiche contrarie alle pressioni, alle minacce e alle interferenze 
di Washington in Centro America e nei Caraibi - Ribadita la già nota posizione sul Salvador 

li». Poche ore prima la com
missione affari esteri del Se
nato aveva condannato il fatto 
che «il territorio degli Stati U-
niti venga utilizzato da gruppi 
mercenari che vogliono inva
dere Cuba, Nicaragua e il Sal
vador». Spiegando ai giornali
sti la mozione, il presidente 
sen. Morelos Jaime Canseco 
del partito di governo ha at
taccato duramente Reagan 
«che finge di non vedere» que
sta preparazione. 

Anche i partiti di sinistra 
hanno espresso il loro appog
gio alle dichiarazioni del pre
sidente José Lopez Portillo. Il 
Partito democratico messica
no. il Partito socialista unifi
cato di Messico, il Partito so
cialista dei lavoratori e il Par
tito socialista popolare hanno 
espresso consenso con «tutte le 
misure che prende il governo 
per frenare le minacce contro 
i popoli cubano e nicaraguense 
da parte dell'Amministrazio
ne Reagan». Dal canto su il 
candidato della sinistra alle e-
lezioni presidenziali, Arnoldo 
Martinez Verdugo, ha dichia
rato che «il governo Reagan 
pretende di distruggere i pro
cessi rivoluzionari di Cuba e 
del Nicaragua per instaurare 
in questi paesi dittature simili 
a quelle sudamericane». I diri
genti messicani, con una unità 
senza precedenti, riaffermano 
così pubblicamente e senza ti
midezze la loro posizione net
tamente contraria alla linea di 
cui Haig è uno degli interpreti 
principali. Questa serie di di
chiarazioni pubbliche, tra l'al
tro. ha anche il senso di impe
dire che il segretario di stato 
degli USA cerchi di usare i 
problemi bilaterali, primo fra 
tutti quello dei milioni di mes
sicani immigrati spesso ille
galmente negli Stati Uniti, per 
condizionare la posizione mes
sicana sul Centro America e 
sul Salvador. Anzi. Jorge Ca
staneda e il presidente Lopez 
Portillo ribadiranno la validi
tà dell'iniziativa franco-messi
cana sul Salvador in un mo
mento in cui si fa particolar
mente grave il pericolo di un 
allargamento regionale del 
conflitto. 

'.' ' Giorgio OMrini 

Riuscita 
solo a metà 

la sfida 
di Paisley 
a Londra 

Dal nostro corrispondente . 
LONDRA — All'Indomani della prova di 
forza inscenata dal gruppi 'lealisti» dell' 
Ulster, Il governo di Londra risponde con 
fermezza: non consentiremo mal che l'o
pera delle forze dell'ordine, esercito e poli
zia, possa venir sostituita, o anche sempli
cemente Integrata, da una cosiddetta «ter
za forza» protestante. Il segretario britan
nico per gli affari nord-irlandesi, Jim 
Prlor, ha dovuto tornare a smentire che il 
suo governo si appresti a concludere un 
compromesso con l'Eire (Dublino) a spese 
della maggioranza protestante del nord, 
sulla strada della possibile unificazione 
delle due Irlande. Su questo timore si basa 
infatti il rilancio di attività e la contesta
zione che si segnala dalla tormentata re
gione rimasta semi-paralizzata, lunedì, da 
uno sciopero Indetto da vari gruppi unio
nisti. Il reverendo Ian Paisley, capo della 
corrente *ultrà» degli 'Unionisti democra
tici», aveva infatti minacciato di rendere 
'ingovernabili» le sei province settentrio
nali. - -

La sfida di Paisley si è realizzata solo a 
metà: molti lavoratori si sono regolar
mente recati al lavoro di prima mattina 
per allontanarsene solo nel pomeriggio, 
altre sigle protestanti, come gli 'unionisti 
ufficiali» (guidati dall'onorevole Moly-
neaux) e i rappresentan ti sindacali di base 
si erano associati alla giornata di prote
sta, preferendo però tenere dimostrazioni 
separate. C'è una lotta continua fra le va
rie organizzazioni protestanti per la con
quista del monopolio politicc, del diritto a 
parlare a nome della maggioranza ulste-
riana. In momenti di accresciuta tensio
ne, come l'attuale, la spietata concorrenza 
reciproca tende a condizionare e a far ta
cere la voce della moderazione, portando 
in primo piano la demagogia e l'estremi
smo di un personaggio come Paisley che 
da anni gioca sulle emozioni, specula sulle 
paure vecchie e nuove, fa appello ai senti
menti religiosi ed etnici, e — con la scusa 
del terrorismo di, marca IRA — tenta di 
arroccare ancora una volta la sua comu
nità sulla barricata dello 'sviluppo sepa
rato» o di chiuderla dentro il ghetto esclu
sivo della propria 'superiorità» razziale. 

Pur di non cedere sul terreno di una 
eventuale pacifica riunificazione dell'Ir
landa, Paisley non esita a rovesciare l'i
stanza dell'autodeterminazione, rivendi
cando l'indipendenza per le province del 
nord a maggioranza protestante. Ecco 
perché questa ennesima levata di scudi, il 
ritorno ad una propaganda esasperata ej 
irrazionale, subito dopo II vertice Londra-
Dublino èhe dieci'giorni Ta aveva, con ri
tardo e fatica, posto in campo l'ipotesi di 
un tConsigllo anglo-irlandese», l'inizio di 
una possibile collaborazione, l'abolizione 
in via preliminare di una assurda frontie
ra economica fra le due parti del paese. È 
stato questo il segnale che Paisley ha inte
ressatamente raccolto, ancora una volta, 
per dar mano alle armi. O meglio: per 
mettere in riga i suoi 'volontari», con le 
tute mimetizzate, il volto coperto dal pas
samontagna, i bastoni sotto il braccio, i 
vessilli al vento, gli ordini e la disciplina 
paramilitare. Una parata grottesca, ma 
reale, una sfida aperta alle autorità, una 
intimidazione contro i cattolici, un ricatto 
verso qualunque prospettiva di pace. 

I seguaci di Paisley accusano Londra di 
'debolezza» nei riguardi dell'IRA e affer
mano che il governo inglese sta meditan
do un 'tradimento» a loro danno. Se non ci 
difendono dall'IRA, lo faremo da soli, di
cono. Per questo stanno tentando di vara
re una cosiddetta 'terza forza», un corpo di 
vigilantes disposto a tutto, anche all'eli
minazione fisica degli avversari, se neces
sario. L'altra notte, nella piazza principale 
di Newtownards, c'è stata un'adunata ge
nerale: diecimila uomini a volto coperto, 
silenziosi, in posizione di attenti, ad ascol
tare il loro idolo, Paisley, il quale sa bene 
come mescolare il verbo di Churchill con 
quello degli hayatollah, alternando la re
torica patriottarda al tuono del sermone 
puritano. È stato il solito 'revival» di no
stalgie separatiste, una notte da Walhalla, 
un tuffo all'indietro nella tradizione re
vanscista tanto pericolosa quanto infon
data. Londra considera tutto questo con 
l'abituale mistura di distacco studiato e di 
effettiva apprensione. Da Dublino, il pri
mo ministro dell'Eire, Fitzgerald, ha com
mentato: 'Paisley e PIRA lavorano in tan
dem l'uno per l'altro: si sostengono insie
me e si escludono a vicenda. Questi sono i 
due fattori di influenza negativa che stan
no rovinando l'Irlanda del nord». 

Antonio Branda 

A Reagan 
il primo 

«round» sui 
dipendenti 

federali 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'impasse tra il presi
dente Reagan e il Congresso attorno allo 
stanziamento di fondi alle varie agenzie 
del governo si è risolta lunedì sera con 
l'approvazione da parte dei congressisti di 
una proposta che consente di continuare 
ad erogare il finanziamento al livelli pre
cedenti sino al 15 dicembre, in attesa della 
formulazione di una legge definitiva. SI è 
così conclusa una giornata piena di «tea
tralità», come l'hanno definita i democra
tici, iniziata all'alba con il veto presiden
ziale nei confronti di una misura approva
ta ad opzione dal Congresso in quanto «ec
cessiva». Reagan ha convocato poi una 
conferenza stampa per dichiarare chiusi 
gli uffici ed i servizi «non essenziali» del 
governo non solo a Washington ma in tut
to 11 paese, sino a quando il Congresso non 
avrebbe accettato 1 limiti da lui imposti. 

«Benvenuti a Broadway», ha detto un 
congressista, disgustato dalla sfida del 
presidente. In realtà, la differenza tra la 
somma proposta da Reagan e quella ap
provata dal Congresso era soltanto di due 
miliardi di dollari, per un totale di 428 mi
liardi. Il capo della maggioranza demo
cratica alla Camera dei rappresentanti, 
Tip O'Neill, sì è espresso ancora più aspra-= 
mente: «Reagan sa meno di questioni rela-~ 
ti ve al bilancio diqualsiasi presidente che 
abbia malvisto. Non è neanche capace di 
portare avanti una semplice conversazio
ne sul bilancio — ha detto O'Neill — è una 
vergogna totale ed assoluta». 

Per sottolineare la sua intenzione di fer
mare «la tendenza spendereccia* del Con
gresso, Reagan ha subito mandato via 
senza stipendio 220 dei 351 dipendenti del
la Casa Bianca, dove a ogni telefonata si 
rispondeva con 11 seguente messaggio in
ciso su nastro: «Tutti i dipendenti non es
senziali sono stati mandati a casa. Non c'è 
nessuno per rispondere alla sua telefona
ta». La stessa scena si è ripetuta in tutta 
Washington, dove gli impiegati federali 
sono stati mandati via senza stipendio «fi
no a quando il Congresso non approvi una 
misura accettàbile al presidente*. L'ora di 
punta, che si registra di solito verso le 17, 
ha bloccato le vie di accesso alla capitale 
verso mezzogiorno quando la maggior 
parte degli impiegati hanno cominciato 1* 
esodo. Le banche erano piene di clienti 
che, non sapendo quando avrebbero visto 
la prossima busta paga, ritiravano soldi 
dai conti personali. 

Alla fine, Reagan si è dichiarato il vinci
tore di questo primo scontro frontale con 
11 Campidoglio in quanto i congressisti 
hanno ceduto alla sua richiesta di non op
porsi al veto e di approvare invece la mi
sura provvisoria che ha permesso ai di
pendenti federali di tornare al posto di la
voro già ieri mattina. Il presidente, sorri
dendo, è partito subito con la moglie per il 
suo ranch in California, dove passerà al
meno una settimana di ferie in occasione 
della festa nazionale dì «Thanksgiving», 
che per il resto degli americani viene cele
brata per la sola giornata di giovedì. Men
tre camminavano verso l'elicottero che li 
aspettava sul prato della Casa Bianca, 
Reagan ha detto scherzando: «Pensavo di 
dover essere il primo presidente degli Sta
ti Uniti costretto a portar fuori il sacco 
dell'immondizia da solo*. 

Mary Onori 

I commenti cinesi alla visito di Nilde Jotti 

E Deng disse: «Dimentichiamo 
i litigi fra i nostri partiti» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'ultimo nume
ro del settimanale in lingue 
estere «Beijing review- pub
blica un lungo articolo sulla 
visita che la compagna Nilde 
Jotti ha compiuto in Cina, co
me presidente della Camera 
agli inizi di ottobre. Un altro 
articolo, con un contenuto 
quasi identico, era uscito 
qualche giorno fa in cinese 
sul mensile -Liaowang- («Os
servatorio»), che rispecchia in 
modo assai autorevole le opi
nioni dell'attuale gruppo diri
gente. 

In questi articoli si parla 
anche dell'incontro tra Nilde 
Jotti e Deng Xiaoping. Rivol» 
gendosi alla «vedova di To
gliatti-, Deng aveva rievocato 
l'incontra che lui e Mao ave
vano avuto nel 1957 a Mosca 
con Togliatti e affermato: «Ho 
già detto a dirigenti del PCI 

che quando ì nostri due parti
ti hanno litigato, alcuni dei 
punti di vista dei nostri com
pagni erano sbagliati; ma 
questo non significa che i 
compagni italiani fossero nel 
giusto in tutto. Dimentichia
mo le cose su cui abbiamo liti
gato-. 

È la prima volta che questo 
giudizio, espresso già altre 
volte nel corso di colloqui con 
compagni italiani, viene reso 
pubblico ai lettori cinesi e ri
preso in una pubMicsione uf
ficiale come la «Rivista di Pe
chino-. Nella «voce- dedicata 
a Palmiro Togliatti sul «Ci 
hai- (letteralmente -Mare dei 
vocaboli-, ovvero dizionario 
enciclopedico) del 1979, edi
zione riveduta dell'agosto 
1980, si dice infatti ancora 
che egli, poco dopo il rientro 
in Italia, «abbandonò le forse 
popolari e divenne vice-presi» 
dente del consiglio nei gover-. 

ni borghesi-e che dopo il XX 
Congresso «sostenne le teorie 
della transizione pacifica e 
delle riforme dì struttura*. 

Tra le altre cose, il testo in 
cinese aggiunge, rispetto a 
quello inglese, che, parlando 
delle proposte a Taiwan, 
Deng aveva ricordato di aver 
studiato .. insieme a Chang 
Chinkuo (il figlio di Chang 
Kahshek e attuale leader di 
Taiwan) all'Università «Sun 
Vat Sen» dì Mosca e afferma
to che alla loro generazione 
spetta il compito storico di 
riunificare la Cina. Recente
mente, nel > numero 29 di 
•Dan yue Un-, un quindici
nale popolare di attualità, era 
stato pubblicato anche un ar
ticolo sulla visita in Cina 
compiuta lo scorso settembre 
dal compagno Gian Carlo Pa
letta. 
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